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Abstract

La globalizzazione, concetto economico poi trasformato in categoria culturale, ci presenta 
un mondo dove tradizione ed innovazione si intersecano in un continuo mutamento. La 
religione, e la religiosità, sono state per lungo tempo considerate ai margini. Il risveglio 
del sacro è, a mio avviso, parte del  paradigma della complessità. La complessità che si 
evidenzia, nei nostri giorni, con i flussi migratori, che secondo Ceruti (2003) dureranno 
per almeno altri cento anni è ancora più evidente nella prospettiva delle religioni altre 
che,  nei  paesi  di  approdo,  rielaborano  dispositivi  e  modalità  operative.  L’intervento 
intende analizzare come la festa del baisakhi, la festa della fondazione della comunità 
Sikh,  sia  un mezzo  di  visualizzazione  e  una modalità  operativa  per  la  conservazione 
dell’identità culturale e religiosa. Si prenderà in esame il rito, mezzo di  attualizzazione 
della realtà (Brelich) e di “mantenimento e trasmissione da una generazione all’altra dei 
dispositivi  emozionali  da  cui  dipende  l’esistenza  stessa  della  società  così  come  é 
costituita”  (Radcliffe-Brown),  nel  suo aspetto  performativo  (Tambiah).  Il  rito,  quindi, 
come  strumento  della  cultura  Sikh  di  visualizzazione  e  di  comunicazione  verso  la 
comunità di approdo. Quasi a esprimere la loro intenzione di essere “visti”, contro una 
invisibilità  degli  immigrati,  e di  portare  avanti  istanze religiose,  culturali  e sociali.  Si 
intendono evidenziare tre punti. Il primo è la necessità dei migranti di espletare i propri 
riti  nei  loro aspetti  identitari,  sociali  e  storici  (Augè).  Il  secondo è  la  facoltà  di  fare 
“mente locale” ovvero di “vivere lo “spazio” creando mappe mentali capaci di vivere i 
luoghi”  (La  Cecla).  Il  terzo  punto  è  il  mantenimento  e  il  rafforzamento  della  rete-
relazione. È stato usato il metodo dell’antropologia visiva, come sistema di analisi della 
realtà e come strumento per evidenziare tale realtà.
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